
.

«Bella e cara
Rimini»

Discorso durante la
cerimonia di benvenuto

presso l’Arco di Augusto,
domenica, 29 agosto 1982

Di Giovanni Paolo II
Un grazie sincero ed un saluto
cordiale rivolgo a voi tutti, citta-
dini della bella e cara Rimini,
come pure a voi, ospiti prove-
nienti da varie parti d’Italia e
del mondo, che siete venuti a cer-
care riposo sulle ridenti spiagge
di questa terra.
È grande la mia gioia per que-
sta visita che, pur nella sua bre-
vità, mi consente di recarvi di
persona l’attestazione del mio
affetto e di raccogliere, al tempo
stesso, da voi la diretta espressio-
ne dei vostri desideri, delle vo-
stre speranze e delle vostre an-
sie. Mi spinge a ciò l’universale
missione di Pastore, che da Cri-
sto mi è stata affidata: per essa
io mi sento debitore verso tutti
(cf. Rm 1, 14), giacché a tutti so
che Cristo vuole arrivare con
una speciale parola di amicizia
e con una specifica proposta di
salvezza.
Mosso da questi sentimenti ven-
go a voi con animo fiducioso,
ben conoscendo le nobili tradi-
zioni e gli eventi singolari, che
caratterizzano la vostra storia
sia civile sia religiosa.
Punto d’arrivo della via Flami-
nia e stazione di partenza della
via Emilia, Rimini fu, già in
epoca romana, importante cen-
tro politico e militare, come testi-
moniano, oltre alla ricca docu-
mentazione epigrafica ed ai nu-
merosi reperti archeologici, il so-
lenne Arco ed il maestoso Ponte
che s’intitolano agli imperatori
Augusto e Tiberio.
Né minore lustro essa conobbe
nei secoli seguenti, raggiungen-
do grande floridezza nel perio-
do dei liberi Comuni, e, più tar-
di, della Signoria Malatestia-
na.

Segue a pagina 2

IL SALUTO

Nobile
terra

di fede

di PIER LUIGI MARTELLI

«Bella e cara Rimini».
A quanti riminesi lo abbiamo sentito dire?
Pochi, pochissimi. Forse, mai sentito. Eppure le
parole di un Gigante della storia dovrebbero

farci riflettere sul dono sul quale camminiamo
ogni giorno, distratti, inaciditi, ciechi, critici so-
pra ogni evidenza.
E per una volta non c’è bisogno di tirare in bal-
lo la politica. Parliamo di Rimini, oggi. Solo di
Rimini.

Segue a pagina 2

Parole per aprire gli occhi e il cuore
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L’INCONTRO

Quelgiornoindimenticabile
chehacambiatoilMeeting
«Ci affidò un compito, costruire una civiltà fondata sulla verità e sull’amore»

LO SLANCIO COMUNE IL MESSAGGIO
Una giornata storica per la città,
quando si ritrova l’unità e
lo slancio per un’opera condivisa

A trent’anni di distanza
la consegna di Giovanni
Paolo II suona quasi profetica

DALLA PRIMA

Le parole
di un Gigante
sono parole
per tutti noi

di EMILIA GUARNIERI*

E
ravamo appena alla terza
edizione e quella visita del
Papa proprio non ce l’aspet-

tavamo… La desideravamo e ave-
vamo condiviso gli auspici del Ve-
scovo Locatelli, ma che veramen-
te, una mattina di fine giugno, la
Santa Sede chiamasse il Vescovo
per annunciare la visita, era pro-
prio l’ultimo dei nostri pensieri.
E invece quella telefonata arrivò:
domenica 29 agosto sarebbe arri-
vato il Papa in visita a San Mari-
no, a Rimini e ...al Meeting! Non
ci fu difficile collegare questo re-
galo al fatto che il programmato
viaggio di Giovanni Paolo II nella
Sua Polonia era stato annullato:

era infatti l’anno 1982 e in Polo-
nia vigeva la legge marziale.
Come sempre il Meeting termina-
va di sabato, ma pieni di gratitudi-
ne, ci mettemmo all’opera per pre-
parare la giornata più importante
non solo di quel Meeting, ma, pro-
babilmente, di tutta la sua storia.
Sì, perché il Papa, parlando nella
vecchia Fiera, davanti a cinquemi-
la persone, mentre ben più del
doppio affollavano l’esterno, spie-
gò a noi stessi il senso di ciò che
con il Meeting stavamo realizzan-
do “la grande missione della veri-
tà, della carità, del bene, del ve-
ro”, e ci affidò un compito “costru-
ire una civiltà che nasca dalla veri-
tà e dall’amore”, esprimendo “la
bellezza e l’umanità” che nascono
dall’incontro cristiano.

FU UN GIORNATA storica per
tutta la città, uno di quei giorni in
cui si ritrova l’unità, lo slancio co-
mune, l’entusiasmo per un’opera
condivisa.

Quanti sono i riminesi che an-
cor’oggi ricordano con emozione
lo sguardo del papa, la sua stretta
di mano! E ognuno ha il “suo” ri-
cordo, l’angolo di strada in cui è
riuscito ad avvicinarsi alla papa-
mobile, l’istante in cui ha incro-
ciato gli occhi del Papa, il gesto di
cui è stato protagonista.

L’entusiasmo con il quale tutti,
istituzioni, enti, privati, si sono
coinvolti per rendere possibile il
gesto di domani 8 aprile è il segno
che l’incontro con quell’uomo fa
vibrare ancora l’anima. Verrebbe
quasi da dire che quell’uomo è
l’evidenza di qualcosa di presen-

te, capace di attirare e calamitare
il cuore.

AL MEETING il Santo Padre ar-
rivò alle 14. Avevamo ottenuto,
non senza fatica, una visita alle
mostre e agli stand prima dell’in-
contro in salone. Ci tenevamo a
raccontargli di noi, di ciò che ave-
vamo realizzato, a fargli incontra-
re quante più persone possibile.
Lo accogliemmo in una fiera “a
porte chiuse”,senza pubblico, so-
lo con la presenza dei volontari,
tanti già allora... Intorno alle 13,
mentre ancora in alcune zone il la-
voro ferveva, si cominciava, senza
che nessuno lo avesse prescritto, a
stare in silenzio, sia dentro che
fuori dalla fiera. L’attesa del cuo-

re era così vibrante che le parole
sarebbero state meno vere dei sen-
timenti che ognuno custodiva.
All’inizio del suo intervento il Pa-
pa disse che il momento che stava-
mo vivendo era “un’ora privilegia-
ta”. Certo, è stato un privilegio ac-
cogliere il Santo Padre, ma il pri-
vilegio più grande è stato ed è tut-
tora vivere un’esperienza umana,
di cui il Meeting è parte, nella qua-
le essere continuamente ridestati
nel desiderio e nella passione di
essere uomini.
A trent’anni di distanza la conse-
gna lasciataci da Giovanni Paolo
II suona quasi profetica: la civiltà
della verità e dall’amore ha preso
corpo nell’amicizia con uomini di
fedi e culture diverse messi insie-
me dalla verità del proprio cuore,
nella passione a condividere i bi-
sogni degli uomini, nella tensio-
ne al positivo, al bello, al vero.

*Presidente del Meeting per l’Amici-
zia fra i Popoli

In alto l’ingresso di papa Wojtyla nei padiglioni del Meeting, sotto
l’impressionante muro di folla che la vecchia fiera non era riuscita ad
accogliere

Storia ricca di fatti e di figure importanti è an-
che quella della Chiesa riminese, le cui antiche
origini sono illustrate da personalità insigni e
che, nei secoli successivi, ha visto manifestarsi
una fioritura di Beati e di Santi, di Pastori illu-
stri per zelo e per dottrina, che onorarono in ma-
niera insigne la cattedra di san Gaudenzo: di
fedeli esemplarmente impegnati, con forte e per-
spicace azione, in campo sociale e politico. Un
segno eloquente, tra gli altri, della vivacità reli-
giosa dei vostri avi è costituito dai numerosi edi-
fici sacri - tra essi brilla il Tempio malatestiano,
perla del Rinascimento - che nelle diverse epo-
che sono sorti sia in città che nelle campagne cir-
costanti, e che restano come testimonianza del
vivo senso di Dio, da cui non ha mai cessato di

essere animata la vita della grande maggioran-
za del vostro popolo. La mia visita alla vostra
Città vuol essere un riconoscimento di questi va-
lori umani e cristiani, per i quali la vostra Co-
munità si è sempre distinta. Al tempo stesso, de-
sidero e prego che l’incontro con voi valga - co-
me strumento della Provvidenza - a suscitare e
confermare il vigore di una quotidiana adesione
ai valori evangelici, su cui non solo si fonda il
personale rapporto con Dio, ma da cui deriva
incremento e solidità la stessa trama dei rappor-

ti civili e sociali, che l’intima verità sull’uomo
sospinge verso orizzonti sempre più vasti di lea-
le collaborazione e di operosa concordia, nel ri-
spetto dei trascendenti ideali della famiglia, del
lavoro e della fede religiosa. La mia visita ha
altresì per scopo l’incontro, purtroppo fugace,
con i numerosi ospiti che affollano la vostra cit-
tà nel periodo estivo, ed anche di portare il mio
cordiale saluto ai partecipanti ad una iniziati-
va che qui è sorta e che quest’anno giunge alla
sua terza edizione: il Meeting per l’amicizia fra

i popoli. Entrando nella vostra Città, mentre
esprimo il mio apprezzamento per l’impegno af-
finché Rimini si affermi sempre più come città
di pace e di amicizia, vi invito all’ottimismo ed
alla speranza: alla luce del vostro passato glorio-
so, sappiate guardare con fiducia e con coraggio
al vostro futuro, impegnandovi responsabilmen-
te nell’assolvimento dei vostri compiti sia religio-
si che civili, sicuri che ad un simile atteggiamen-
to di fattiva dedizione non può mancare il con-
forto della divina assistenza, che di cuore invo-
co su di voi, sulle vostre famiglie e, in particola-
re, sui vostri bambini, nei cui occhi innocenti si
rispecchia, con avvincenti promesse, l’avvenire
della vostra Comunità.

Giovanni Paolo II

LA VIBRAZIONE
«Dopo trent’anni
l’incontro con quell’uomo
fa vibrare ancora l’anima»

DALLA PRIMA IL SALUTO A RIMINI DI GIOVANNI PAOLO II

Guardate con coraggio al futuro

L’ARCHIVIO INTIMO
Ogni riminese ha
il “suo” ricordo
del Santo Padre

L
a luce dell’Arco, i
profumi dei panifici
al mattino presto, il

rito del mercato del pesce,
la prima camminata di
primavera in riva al mare,
fino alla palata, dove
salpano barche e
pescherecci. I colori del
marina, i paesaggi della
nostra collina guadagnati
pedalando, i bar della
piazza con gli amici che
inevitabilmente ti danno
da dire, gli spaghetti alle
vongole col rumore del
mare, il sole dietro le
cabine, il Tempio, il ponte,
la Domus, il museo, la
corsa sul Lungomare,
l’aperitivo in piazza, il
Grand hotel illuminato, la
Festa del borgo e il borgo
senza tanta gente.
Noi, che riminesi non
siamo, ringraziamo la
nostra parabola che ci ha
portati fino a qua. Qui
speriamo di invecchiare
(bene) godendo di tutto
questo e anche di più. Sì,
va bene, anzi molto non va
bene, ma è poca cosa di
fronte a questa terra e alla
sua gente. Bella e cara
Rimini, oggi più che mai.

p.l.mart.

Il primo incontro fra don
Oreste Benzi e Papa
Wojtyla a Rimini
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L’IMMAGINE

«RivedròsullaspiaggiadiRimini
quellagrandeformabianca»

Sergio Zavoli rievocò un’immagine che fa parte dell’immaginario di Rimini

DA UN PAESE LONTANO OCCHI DI FANCIULLO
Domani altri occhi guarderanno
chi viene da lontano, e non si tornerà
con il turbamento dell’inconosciuto

«Tutti stavamo in silenzio, si
udiva solo il ruscellare
dell’acqua fra le conchiglie»

Dal Resto del Carlino del 28 ago-
sto 1982
Sergio Zavoli rievoca una immagine
che nel ’34 fu ripresa da una coperti-
na della “Domenica del Corriere” un
enorme cetaceo si arenò davanti a Ri-
mini. La tentazione di riunire “un in-
quieto ricordo con la maestà rincuo-
rante del nuovo approdo”.

SERGIO ZAVOLI

Nel ’34, fra il porto canale e la foce
dell’Ausa, si arenò un pesce di propor-
zioni enormi. I primi a scorgere la
massa indecifrabile, apparsa misterio-
samente quando l’alba, per un atti-
mo, imperla tutto il mare, furono un
paio di pescatori di vongole. La noti-
zia invase la marina correndo veloce
col primo chiarore dei giorni settembri-
ni, che hanno il cielo più alto e pare
ve sia più spazio per tutto, per l’aria e
per gli aquiloni. Quando arrivai sul-
la piaggia la gente vi era già corsa a
migliaia e migliaia e ancora ne veni-
va a ondate, verso un mare che non
avevo mai visto così fermo. Il grande
pesce, via via che cresceva la luce, si
imbiancava;e il progressivo cangiare
del colore ne trasformava anche la
corpulenza, avvolgendola di una spe-
cie di un alone candido, qualcosa co-
me l’aura che circonda le apparizio-
ni. Tutti stavamo in silenzio, si udiva
solo il ruscellare dell’acqua fra le con-

chiglie radunate dal mare intorno a
quella ambigua forma. Attoniti, spe-
cie i bambini, guardavamo la straor-
dinaria presenza venuta da chissà
quale dei mari, ora adagiata davanti
a noi come l’immensa fusione di tene-
ro acciaio da cui emanava una sorta

di sacralità ammonitrice, di annun-
cio incomprensibile e solenne insie-
me. Poi tutto finì sulla tavola a colori
della “Domenica del Corriere” e del
cetaceo non rimase che l’orgoglio di
averlo visto, con le certezze che in so-
gno dà sempre. So come può apparire

vuoto, per tanti, ciò che a qualcuno
ha invece riempito giorni e notti; e
quanto sia incomunicabile il rivedere
per se, con gli occhi socchiusi, quasi
attraverso una cruna, ciò che i più
non hanno visto. Figurarsi allora, se
non avverto l’assurdità e il rischio di

voler collegare un’immagine mai usci-
ta dal cerchio dell’apparenza a un
evento che oggi è sotto gli occhi di tut-
ti. Eppure, la comparsa del Papa,
sull’orlo di questo stesso mare mi ha
ricondotto con naturalezza alla stupe-
facente forma bianca che, d’improvvi-
so, suscitò attorno a sé una stermina-
ta assemblea di chiamati dal mare. E
se nel richiamo, ma soprattutto nel
raffronto, c’è irriverenza, me ne scuso
virilmente assumendo a mio danno
la tentazione di riunire un inquieto ri-
cordo con la maestà rincuorante del
nuovo approdo. Questa discolpa
adulta e perciò prudente, non la devo
al Papa né a chi sa che qualunque
forma della creazione può toccare lo
spirito, perché c’è una trascendenza
la quale va anche verso il basso, verso
quella “santa materia” che non esclu-
de nulla, neppure il grande pesce ve-
nuto a posarsi sulla battigia, enigma-
tico come presagi, al concludersi della
nostra estate profana. Domani altri
occhi guarderanno chi viene da lonta-
no, e non si tornerà dalla spiaggia
con il turbamento dell’inconosciuto.
Così sia , anche per chi quel mattino,
stette in silenzio e poi tornò come un
veliero senza vele, per chi corse a vede-
re e poi lasciò l’arenile, testa in giù
con le scarpe in mano. Domani arri-
verà il Papa dei giovani e fra quanti
gli faranno festa ci sarà in un angolo,
il ragazzo che fui.

La folla dei riminesi in attesa della messa del Pontefice sulla palata del porto
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LA CRONACA LE FOTO VENTO DAL MARE
Le immagini di questo fascicolo
fanno parte dell’archivio Minghini
della biblioteca Gambalunga

Durante la Messa vento da mare
sull’altare e i paramenti del Papa
trasformati in improbabili vele

«Era straripante Rimini»
In 500mila sulla spiaggia per la messa sul piazzale del Porto

Dal Resto del Carlino del 30 agosto
1982

di SILVANO CARDELLINI

F
olla contenuta a San Mari-
no, marea di gente a Rimi-
ni per Giovanni Paolo II:

lungo il tragitto battuto dalla sua
Range Rover bianca, alle soste
principali (Arco d’Augusto, Duo-
mo,Meeting) alla Santa Messa sul
piazzale del porto che ha conclu-
so il suo soggiorno sull’Adriatico.
Quante persone? Il vice questore
Cappuccio e il capitano dei carabi-
nieri Curina non hanno dubbi:
“complessivamente non meno di
500 mila”. Due o tre Ferragosto
insieme: è l’unità di misura vali-
da, qui Riminesi in primo piano,
romagnoli, marchigiani, italiani
dell’ultimo round di ferie sull’on-
da lunga di Ferragosto, fedeli da
tutte le regioni. Ma anche tanti tu-
risti e di tutte le razze: fedeli o cu-
riosi, non importa. Sempre lì sen-
za perdere una battuta, macchina
fotografica all’occhio e bandieri-
na ”w il Papa” da portare a casa in-
sieme al resto.

AI TURISTI stranieri il Pontefi-
ce, nel corso dell’omelia, si è rivol-
to con alcune frasi in tedesco, fran-
cese,inglese, osservando singolar-
mente un ordine che rispecchia la
consistenza delle correnti di traffi-
co balneare. E ancora in tedesco,
francese, inglese le battute finali:
un gesto di omaggio a gente lonta-

na da casa, ma pure una testimo-
nianza al cosmopolitismo di una
spiaggia che mette insieme tutti.
Turisti e riminesi hanno formato
un’ unica folla composta. Negli al-
berghi distribuzione di pass per
accedere ai recinti del porto, ban-
diere alle terrazze delle pensioni,
vessillo pontificio (fatto a mano)
sul pennone più alto del Grand
Hotel, il momento del turismo ri-
minese.

GENTE sulla spiaggia liberata
dagli ombrelloni, gente sulle cabi-
ne, gente lungo tutto il porto cana-

le con gabbiani intorno e barche
con gran pavese. Altoparlanti lun-
go tutto l’arenile.
Sullo sfondo l’altare e una gran
croce bianca. Per il resto,il mare.
Sole altalenante dopo un sabato
sera di gran pioggia e burrasca,
cielo grigio, 26 gradi di temperatu-
ra.

DURANTE la Messa vento da
mare sull’altare e i paramenti del
Papa trasformati in improbabili
vele. Nella notte di sabato la tem-
pesta aveva messo paura:trasfor-
matori dell’Enel saltati (gli operai
per ripararli in occasione della vi-
sita del Papa hanno sospeso il lo-
ro sciopero), installazione della
transenne resa possibile solo all’al-
ba, comitato organizzatore in pen-
siero. Ieri mattina,poi il sole in
cielo insieme all’elicottero della
polizia che ha girato sopra Rimini
per tutta la giornata.
La città si è subito affollata. Ma-

rea di arrivi alla stazione e poi tut-
ti a piedi:chi da una parte chi
dall’altra. Sul lungomare decine
di pullman fino all’alba.

PRIMI arrivi al porto verso già
verso mezzogiorno per conquista-
re un buon posto. Dal “Meeting”
la marea dei giovani verso il gran-
de altare poco prima della Messa:
20-30 mila solo loro. Cantando, sa-
lutandosi, dandosi appuntamen-
to per l’anno ‘prossimo. Foto in
gruppo anche con I turisti. Tutto
bene, tutto tranquillo: qualche
malore (troppe ore in piedi) ma
niente di preoccupante. I servizi
d’ordine e di pronto intervento
hanno funzionato alla perfezione.
La consapevolezza dell’appunta-
mento storico ha sconfitto la buro-
crazia, il pressappochismo, l’an-
dazzo all’italiana .Orari osservati,
ordini rispettati. Insomma una
giornata di gran festa.
Finita la Messa, altra marea di fol-
la sul lungomare ad applaudire il
Papa mentre si accendevano le lu-
ci della Rimini di notte. Un sog-
giorno di oltre 13 ore, con 7 di-
scorsi, strette di mano a non fini-
re, incontri ufficiali, appena
un’ora e mezzo di riposo, a pran-
zo con I vescovi. Tortellini in bro-
do, carne arrosto, un goccio di
Sangiovese. Poteva essere un al-
tro vino? In alcuni ristoranti del
mare primo a base di strozzapreti.
Senza malizia: è una specialità lo-
cale.

GIORNATA PIENA
Un soggiorno di oltre 13 ore,
7 discorsi, incontri ufficiali,
un’ora e mezzo di riposo

Il saluto del Santo Padre alla folla oceanica radunata sotto il palco di piazzale Boscovich.
«Due o tre ferragosto in una volta»
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L’INDIMENTICABILE DON

«Santità, ecco i suoi figli romagnoli»
In Romagna un Papa senz’altra chiave che quella di San Pietro

AL SANTO PADRE MANGIAPRETI
«Il Carlino non mi tocca una
virgola. Ho due padroni.
Il Vangelo e il Dizionario»

«Romagna mite e boccalona;
mangiava i preti e faceva
i Papi alla griglia»

Dal Resto del Carlino del 28 ago-
sto 1982

di Francesco Fuschini
L’udienza che il Papa mi concesse
nei mesi andati torna a visitarmi ogni
volta che l’uomo che parla al mondo
fa le valige per venire da queste parti.
Nella sala Paolo VI, pellegrini di tut-
ti i colori, negri, e negre facevano mac-
chia. Bilbao, Freiberg, Londra, Pari-
gi, Città del Capo, Porto Fuori. C’è
un Romagnolo in mezzo al mare, Pa-
dre Rotondi seduto accanto a me in
prima fila, mi metteva a punto come
un orologio. “Dai romagnolo datti
una faccia da cristiano e non parlare
in dialetto perché qui nessuno ne co-
glie una gamba”. Intorno c’era un
brulicare di soccorrevoli meraviglie:
“Poverino, è prete in Romagna: fini-
rà come Sant’Apollinare”. Una suo-
ra in età e in autorità invitava il suo
gruppo al pronto soccorso. “Recitia-
mo un rosario per il prete romagnolo:
è come Daniele nella fossa dei leoni”.
Mi godevo quella solidarietà ad ali
stese recitando giaculatorie a livello
regionale. “Romagna forte e gentile“
: “Romagna mia Romagna in fio-
re”. Il Papa aveva principiato il giro
pastorale attraverso la sala. Prima i
bambini in carrozzella: un bacino,
uno sguardo, a carezza lucente, un
lento liberare mani affettuose sulle te-
stine turate a festa. I più piccoli inal-
beravano il ciuccio; gli altri manda-
vano giù per la gola il gran fatto del-
la loro vita. Fuori dal carnevalino
dell’innocenza, Wojtyla muove passi
autonomi e soffia care parole alla pri-

ma fila. Un ministro. Un sottosegreta-
rio. Un cardinale. La madre generale
delle Orsoline. Una bimba della pri-
ma comunione: cieca.
Guardo la faccia del Papa, ascolto i
commenti dei pellegrini, raccolgo tut-
to con la buona avarizia dei poveri,
faccio le ultime raccomandazioni a
don Francesco: “Porta via più che
puoi: farai lo spoglio a Porto Fuori”.
Il Padre Rotondi ripassa la lezione”
Ci siamo. Parla alla papale e tieni la
copertina del tuo libro (Parole Pove-
rette) esposta al tiro dei fotografi così
busca qualcosa anche l’editore”. Le
vie della pubblicità sono infinite.
Ecco il Papa a tu per tu, Padre Ro-
tondi mi presenta: “Santità è il prete
romagnolo”. Scattano i fuochi im-
provvisi dei fotografi e io gli mostro la
copertina del libro con Adamo che
piange. L’udienza parte con una no-
ta critica del Papa: “Parole poveret-
te, parole fuori dizionario: Il Papa
non comprende”. Padre Rotondi pa-
reggia riproponendo il concetto di fon-
do: “Per forza Santità: scrive in dia-
letto romagnolo”, Viene al pettine la
convivenza del prete con il “Carlino”
laico. Scatto il mio flashbak. “Il Car-
lino non mi tocca una virgola. Ho
due padroni. Il Vangelo e il Diziona-
rio. Mi turba il pensiero possa rimpro-
verarmi: “Sei letterato non cristia-
no”. Padre Rotondi avvisa con gli oc-
chi che l’udienza è finita. Sparo l’ulti-
ma cartuccia benedetta. Santità, il
cuore mi dice che ci vedremo a Ra-
venna. Mi traccia un segno di croce
sulla fronte come se mi cresimasse la
seconda volta. “Figliolo romagnolo”.

Oggi il Papa è a Rimini. Nella tom-
ba di Ravenna, Dante dice che è cosa
dura: ma Rimini è Romagna: paese
che vai Romagna che trovi.
L’ultimo Papa che fece visita alla
Romagna fu il Papa Pio IX nel

1857. Pastore e Re: dominio tempo-
rale (Pepa ragnin: Papa regnante)
adoperava la bacchetta e ne sentiva
della belle. Pio IX cercò la Romagna
fino nei paesi. Un campanile,due
campane che fanno allegria per gioco
la notizia è giunta fino nelle cameraz-
ze anarchiche dove il fatto storico era
commentato per traverso. Archi trion-
fali, luminarie, prevosti in rocchetto,
vescovi in mitra: il Papa.
Romagna mite e boccalona;mangia-
va i preti e faceva i Papi alla griglia;
poi se ne compariva uno a Gambetto-
la, era il terremoto. A Ravenna, Pa-
pa Pio IX diede il via alla visita pre-
gando sulla tomba di Sant’Apollina-
re in Classe; del primo vescovo di Ra-
venna i romagnoli fecero subito il, pri-
mo martire. Poi visitò la tomba di
Dante; un lungo discorrere con l’uo-
mo che ha fatto la prima visita pasto-
rale all’inferno. Quando uscì dal tem-
pietto che i ravennati chiamano la pe-
paiola, sull’album dei visitatori c’era
un versetto di Dante per mano del
Papa: “Non è il mondan rumore al-
tro che un fiato di vento”. Il “mon-
dan rumore”, per quello che dà la
mia lettura, era il dominio temporale
che in Romagna, più che “un fiato di
vento” era la bora. Papa Wojtyla, do-
po 125 anni, è in Romagna perché i
ragazzini di Comunione i Liberazio-
ne gli hanno dato la voce.
Nessun dominio temporale. Di “mon-
dano” neanche l’ombra. Un uomo
senz’altra chiave che quella di San
Pietro. I più voraci mangiapreti ro-
magnoli aprivano la sbafata con il

Papa.. Quel che c’era di bieco, di gof-
fo e di slombato,aveva la cava in Va-
ticano: “Soldato del Papa” ne dava-
no tre per un soldo, morivano per la
guazza. “Papa di bronzo”era a Ra-
venna , la statua di Alessandro VII,
in piazza San Francesco. L’anno del
mai, “l’anno che passò il Papa scal-
zo”. Il “Papa di gesso”, o foto di chi
stava con le mani in mano guardan-
do chi lavorava. Morto un Papa, fat-
to un altro”: mutano le facce resta la
rogna. “Far Papa”, un gioco giova-
ne e sbirro. Ma è lessico morto e sepol-
to. Faceva il galletto quando la Ro-
magna era “terra del Papa”. I comu-
nisti hanno imboccato la strada
dell’ecumenismo. “Purtroppo è prete
ma può sempre convincerci”. Gli
anarchici hanno messo molt’acqua
nel vino vecchio del programma;
“Con le budella dell’ultimo prete im-
piccheremo l’ultimo re”. I socialisti vi-
vono nell’ombra di Craxi, un Papa
regnante. A farla corta, siamo vicino
al Vangelo: in principio Dio creò gli
uomini, clericali e anticlericali venne-
ro dopo. Nel tempo che facevo le visi-
te pastorali all’osteria della Bajoca,
Sanàc affrontava la padrona
dall’uscio: “Se mi dai da bere nel bic-
chiere del prete ti taglio il garganel-
lo”. Suo figlio Casimiro è qui con
noi. Passa il Papa sull’auto scortata
benedicendo, e il figlio di Sanàc predi-
ca al figliolino: “Non ti fai il segno
della croce boia di un somaro?”. Un
mare d’acqua, un mare di gente. Car-
ne ignuda non ne vedo. Blocco l’an-
dare sul foglio a testa balzana. Parla
il Papa.” Figlioli romagnoli”

Il grande don Fuschini
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Invecepocheore dopo

l’incontro stava giàmeglio

Ora ha l’hobby della danza

«Vadopoco in chiesa,

maprego tutte le sere»

Unamalformazione

ai tendini delle gambe

le impedivadi camminare

Imedici: «Subirà interventi

finoai suoi 20anni»

di Pier Luigi Martelli

RIMINI — C’è una foto incorni-
ciata in camera sua da 25 anni. E’
quella che la ritrae, lei un batuffo-
lo di 12 mesi, nelle braccia di papa
Wojtyla. Il Pontefice, il 29 agosto
del 1982, solcò la folla dei malati
assiepati nel Duomo di Rimini per
fermarsi davanti a quella bimba
nelle braccia della madre. Eleono-
ra Nicoletti non poteva cammina-
re per una malformazione al tendi-
ne che le impediva di distendere i
piedi. Dal primo mese di vita ave-
va portato gambaletti di gesso, do-
lorosi quanto inutili. Solo due me-
si prima un luminare aveva «con-
dannato» la piccola a subire inter-

venti chirurgici fino ai vent’anni.
Dopo l’incontro con il Papa, la
bimba tornò a casa. E poche ore
dopo tentava di mettersi in piedi.
E camminò in pochi giorni.
Lo stesso luminare, il 5 settembre
la trovò perfettamente guarità. Og-
gi Eleonora Nicoletti ha 25 anni,
una laurea, un lavoro e un hobby:

il ballo latino americano con tanto
di gare e premi.
Cosa è rimasto di quel giorno?
«I racconti di mia madre — rac-
conta timidamente questa bella ra-
gazza— e l’emozione di quella fo-
to. E’ una storia che abbiamo rac-
contato solo agli amici più fidati e
ai parenti».
Lei si definisce credente, ma non
praticante. Non le sembra una
contraddizione?
«Forse. In chiesa vado poco, ma
prego, tutte le sere».
E quel Papa lo ha più rivisto?
«Sono andata a Roma dopo la sua
morte, sulla sua tomba. Ma è stata
dura accettare che non ci sia più. E
infatti per me non è così».

Ma i veri testimoni di quella prodi-
giosa guarigione sono i genitori,
Angela e Franco.
«Ricordo ancora il dolore alle pa-
role del medico— ricorda la mam-
ma — tanto che persi i sensi. Poi
seppi che il Papa sarebbe arrivato
a Rimini e avrebbe celebrato una
messa per i malati in Duomo. Fu

un miracolo anche trovare il pass
per entrare il chiesa. Solo all’ulti-
mo momento se ne rese disponibi-
le uno. Non so perché Giovanni

Paolo II mi venne in-
contro. Il volto di
mia figlia era bellis-
simo... La baciò, la
benedisse, le foto
raccontano quel
momento meglio

di me. Poi a casa, po-
che ore dopo, sentii

‘grattare’ Eleonora contro
la rete del box. Era lei che cer-

cava di mettersi in piedi. In dodici
mesi non l’aveva mai fatto. Pochi
giorni dopo era guarita. Cammina-
va. Niente più gessi, niente più gin-
nastica. Niente. Lo specialista che
l’aveva visitata a giugno non ricor-
dava il nostro primo incontro e mi
chiese: ‘Perché mi ha portato que-
sta bambina? E’ sanissima’. Gli
spiegai tutto, il suo verdetto, il Pa-
pa... Restò lì, più perplesso che stu-
pito. Ma questo era successo.»
Il padre, Franco, dirigente, ex se-
minarista , vive con disagio questa
popolarità che ha attraversato 24
anni di silenzio. «Ero anch’io in
chiesa quel giorno. Così è anda-
ta... Credo in Dio? Certo che cre-
do, anche se non vado a messa tut-
te le settimane».
Ma domani torneranno tutti. Il lo-
ro parroco, don Domenico Valgi-
migli, non transige. Domenica, a
un anno morte, la parrocchia della
Riconciliazione inaugurerà la sta-
tua dedicata a Giovanni Paolo II.
E’ un gesto che ha un grande signi-
ficato: Papa Giovanni Paolo II il
29 agosto del 1982, prima della
storica visita al Meeting per l’Ami-
cizia fra i Popoli, si fermò a bene-
dire la prima pietra di quella chie-
sa (allora) di periferia. Qui, e non
solo per la famiglia Nicoletti, è già
la statua di un santo.

IL «MIRACOLO» Eleonora Nicoletti, oggi 29
anni, nel 2006 raccontò in
anteprima al Resto del Carlino
il suo straordinario incontro
con Giovanni Paolo II

PRESA IN BRACCIO NEL TEMPIO MALATESTIANO

Guarita dopo il bacio
Le testimonianza di una giovane riminese
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LA PARROCCHIA c’era già da
dieci anni, ma aveva per chiesa
un prefabbricato. «E per anni ab-
biamo celebrato messe, battesimi,
cresime, matrimoni alla fiera…».
Poi arrivò lui, e tutto cambiò per
la Gesù Nostra Riconciliazione.
Perché quel 29 agosto del 1982 Pa-
pa Giovanni Paolo II benedì la
prima pietra della chiesa di via
della Fiera, e salutò affettuosa-
mente i parrocchiani in festa che
lo attendevano sulla strada.

«SI PUÒ DIRE che la nostra
chiesa è stata fondata e poi porta-
ta a compimento da Papa Wojty-
la», ricorda con emozione, ancora
oggi, don Domenico Valgimigli,
parroco della Riconciliazione. «In
realtà – racconta don Domenico –
la nostra parrocchia era nata di fat-
to una decina di anni prima. Nel
1971 don Giancarlo Ugolini, in-
sieme a me e ad altri due preti vici-
no al movimento di Cl, don Ma-
rio Vannini e don Enrico De Lui-
gi, decise che con la costruzione
del quinto Peep di Rimini la zona
aveva necessariamente bisogno di
una parrocchia. Così noi quattro
sacerdoti abbiamo chiesto e otte-
nuto dall’allora vescovo, monsi-
gnor Biancheri, di fondare la par-
rocchia di Gesù Nostra Riconcilia-
zione». I primi tempi furono duri,
perché «non avevamo una sede.

Per anni abbiamo detto messa nel-
la cappella della scuola Cristo Re,
poi i fedeli hanno cominciato a es-
sere tanti e così abbiamo iniziato
a celebrare nella vecchia fiera».
Nel 1977 fu realizzato un prefab-
bricato accanto alla casa colonica
di via della Fiera, che nel frattem-
po era divenuta l’abitazione dei sa-
cerdoti. «Ma si sentiva l’esigenza,
fortissima, di una chiesa. Anche
perché il Peep si riempiva di resi-
denti». La visita del Papa, nel
1982, fu così un’occasione storica.
La parrocchia chiese alla diocesi
di essere presente in Duomo, per

far benedire al Santo Padre la pri-
ma pietra della chiesa. «Fu un mo-
mento toccante – ricorda don Do-
menico, che ebbe la fortuna di tro-
varsi a fianco del Pontefice – per-
ché Papa Giovanni Paolo II im-
partì la sua solenne benedizione,
segnando simbolicamente la na-
scita della nostra chiesa». La pie-
tra ancora oggi è custodita in par-
rocchia, nel piazzale, posta sotto
la statua dedicata a Wojtyla. Ma
l’incontro ‘ravvicinato’ col Ponte-
fice era avvenuto già prima della
celebrazione in Duomo. «Quan-
do il Papa, da San Marino, venne

a Rimini, noi lo aspettammo tutti
in via della Fiera, e lo accogliem-
mo con una grande festa sulla stra-
da. E lui ricambiò con un saluto
affettuoso».

LA CHIESA della Riconciliazio-
ne fu completata tredici anni do-
po, nel 1995. «E quando l’edificio
era ormai pronto – ricorda don
Domenico – andammo a Roma
per ricevere la sua benedizione
per le campane. Lui ci salutò dal-
la finestra, e diede la benedizio-
ne!». Ecco perché «la storia della
nostra chiesa si è aperta e si è con-
clusa con Papa Wojtyla. E pro-
prio in suo onore ci battiamo, da
anni, per far sì che via della Fiera
diventi via Giovanni Paolo II».

Manuel Spadazzi

L’ABBRACCIO

«Hafondato lanostrachiesa»
La benedizione di Giovanni Paolo II e quell’incontro che ha fatto ‘nascere’ la parrocchia

“
DON VALGIMIGLI

L’inaugurazione della statua dedicata a Wojtyla e (a destra) la storica
benedizione che nel 1982 il Papa impartì alla prima pietra della chiesa

«LA COSTRUZIONE DELLA NOSTRA
CHIESA SI E’ APERTA E SI E’
CHIUSA CON PAPA WOJTYLA»

Don Domenico davanti alla
statua di Wojtyla e (in basso) un
momento di festa alla
parrocchia di via della Fiera
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